
L’Italia spende per le pensioni una
percentuale di Pil quasi doppia ri-
spetto alla media degli altri paesi in-
dustrializzati: il 14% contro il
7,2%. Lo ricorda l’Ocse, come ogni
anno, e ogni volta risuona l’allarme
seguito dall’invito a fare riforme. Il
rapporto diffuso ieri poggia sui dati
del 2005, una riforma era appena
stata fatta ed era lo scalone del mini-
stro Maroni durante il precedente
governo Berlusconi. Venne corretto
nel 2007 dal governo Prodi con gli
«scalini» del ministro Damiano. «Bi-
sogna considerarne l’effetto», affer-
ma l’ex ministro. Il quale ricorda
che l’età per la pensione di anziani-

tà, con un minimo di 35 anni di con-
tributi, «salirà progressivamente fi-
no a una soglia minima di accesso
di 62 anni nel 2013». In pratica è
già fissato che si andrà in pensione
più tardi. All’Ocse però non basta e
rimprovera all’Italia la lentezza con
cui stanno procedendo le riforme, a
cominciare dalla revisione dei coef-
ficienti di trasformazione (servono
per ricalcolare la pensione). È anco-

ra Cesare Damiano a ricordare che a
partire dal prossimo anno verranno
introdotti i nuovi coefficienti stabiliti
dalla riforma del 2007.

SI SPENDE TROPPO

La fotografia dell’Ocse non ne tiene
conto e parla di un’aspettativa di vita
che si allunga e di un tasso di natalità
bassissimo. Conclusione, da noi le
pensioni assorbono il 30% dell’intera
spesa statale, è la percentuale più al-
ta dell’area visto che la media degli
altri paesi Ocse si ferma al 16%. Sono
risorse che vengono sottratte al welfa-
re e all’istruzione. Altra anomalia del
sistema previdenziale nostrano sono
i contributi versati per avere una pen-
sione: raggiungono quota 33% dei sa-
lari lordi, la media degli altri paesi si
ferma al 21%. Inoltre dal rapporto
emerge che è al 24% il prelievo di tas-
se e contributi sulle pensioni in Italia,
quasi il doppio rispetto alla media Oc-

se (12,7%).

UOMINI E DONNE

Il rapporto degli economisti di Parigi
dà corda a chi vorrebbe una nuova
riforma delle pensioni, nel Pdl il capo-
fila è Giuliano Cazzola. Ma il governo
è comunque costretto a procedere
con cautela perché l’argomento è ro-
vente, soprattutto in tempi di crisi.
Un elemento è però destinato ad ave-
re sviluppi in tempi brevi. Si tratta
dell’età pensionabile delle donne. An-
che per l’Ocse, come per la Commis-
sione europea, le donne in Italia sa-
rebbero discriminate perché andan-
do in pensione di vecchiaia più tardi
(a 60 anni contro i 65 degli uomini)
prendono pensioni inferiori di circa
un terzo rispetto ai colleghi.

Bruxelles ha aperto un dossier sul-
le lavoratrici del pubblico impiego
che proprio domani prenderà la for-
ma di una nuova procedura di infra-

zione contro l’Italia. È «colpevole» di
non avere equiparato l’età pensiona-
bile tra i due sessi come stabiliva una
sentenza di condanna della Corte eu-
ropea di giustizia del novembre scor-
so. Da allora - nota l’esecutivo euro-
peo - non è stata presa alcuna misura
dalle autorità italiane. «Aspettiamo il

25, comunque non c’è problema: tro-
veremo una soluzione molto light»,
ha rassicurato il ministro per la Pub-
blica amministrazione Renato Bru-
netta. Una soluzione «flessibile e gra-
duale» era stato garantito alla Ue nel
gennaio scorso.

Non mancano i commenti alla posi-

Cesare Damiano
«I dati sono vecchi. Non è
giusto lanciare continui
allarmi. Questo genera un
naturale istinto di fuga»

Enrico Letta
«Servirebbe alzare l’età
pensionabile, legando la
riforma alla libertà di scelta
dell’individuo»

Giuliano Cazzola
«Quelle dell’Ocse sono
parole dure. Il sistema
italiano è come un elefante
sul pedalò»

A Bruxelles pronta
una procedura
d’infrazione

p La spesa previdenziale in Italia è quasi doppia rispetto alla media degli altri paesi industrializzati

p L’exministro Damiano: «Non si tiene conto della riforma introdotta dal governo Prodi»
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un nuovo fronte caldo
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Governo cauto

Pensioni, richiamodell’Ocse
Ma il rapporto è fermoal 2005
La spesa per le pensioni in Ita-
lia è «troppo alta», le riforme
«troppo lente». L’Ocse analizza
i dati del 2005 e avverte l’Italia.
Intanto Brunetta annuncia una
riforma «light» per alzare l’età
pensionabile delle donne.
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